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o non mi prefiggo di esporre un’ azione

condotta seconda il rigor delle leggi della

tragedia; t’azione tragica, fra le altre cose,

dcbb’ essere terisirnilmente circoscritta entro lo

spazio di vensiquattr’ ore; laddovo la mia fa

vola comprende una sede di fatti che avvenir

non possono che in molti anni, e che anzi,

ai dir d’alcuni mitologi, occuparono più secoli.

Ta/ano potrebbe pùsttosto -vedere nel mio Pro

meteo ritta maniera di poema siginficato per

mezzo della pantomima. Ma io , che troppo

conosco la tenuità dc/le mie Jnrze per aspirare

a/I’ altezza di sì difficili e sì grandi concezioni

della risente , a/tra di presente non intenda

oferbe a questo pubblico illuminato , che sei

grandi quadi i • cli’ O lui SOflU ingegnato di

lavorare secondo la snia possibilità, e ne’ quali

si tratta bensì ci’ un solo so,get!o , la rigene

razione degli aumini (secondo la religione de’

Gentili) operata da Prometeo, ma si abbrac

ciano divi rse epoche della peregrinazione di

questo benefico Titano sulla terra. Il primo

di questi qusdri rappresenta Io stato scìi’r’gio

dcli’ uomo , o , se ancor -vuolsi, la sua infan
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Àuilax Japeti genu:

Tgnem gentibus hitulit.

Hon%r. Od. 3. Lib. ri.
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zia. Nei secondo vedesi Pro ljeteo , il sernideo
destinato ari ianalz.jr l’uRaoa stirpe al pi/i
alto grado di per/bzione , in irohire dal cielo il
fuoco animatore Il terzo è consacrato a Jzu
rare gli effetti della celeste sciritilla ( o sia
dclla ragione conceduta alt tiottio ), lo sviluppo
de/le umane passioni, ed il prirnordio della
.,ocietà. Nel quarto è sirnboieq.giata l’invidia
la tirannia e la vendetta di Giove contro il
be,;tfittore de’ mortali. Per mezzo del quinto
.si esporlO I’ ine;e,nento (id/la civiltà Umana
i’ acquisto della virtù , e la istituzione per.
pc.natrice della società , i’ igflo dire il irzatri—
monio. Nell’ a/tinto si vede Pronieteo , da pri

na incatenato sui caucaso; poscia liberatc,
da Ercole e ri’n esso nella grazia di Giov,3 e
finaiuwnte ascritto al concilio de&I’ l’n ‘nona/i.
Da questa succinta g.,03:q0 risulta, se mal
non mi apponge; ,che le persone meno istrutte,
e le quali sì lirnita’IO a/la materiale apparenza
delle cose, tr,weraiinfl l’i LITI tiro//e lavoro il pre
stigio de/lo spettacolo ; e che i dotti, o/ne a
questa, ci vedranno ad,nnhrnti dwe,si ,niùeri
delle antclie re/iqiorii , e di”i’rra a? rvo la
immagine d’nr, gran 7211 ‘nero degli avvenimenti
1rl/a vita. lo non credo di cL.i’er qui partita—

mente indicare le cose che si raccontano di
Prometeo , esse 11(10 ersc notissime, e ebbustan
za diffusamente espresse nel se1quente Program
ma ; soltanto mi giova l’avvertire che Jra

le diverse e sconnesse maru’,.’se che del più
‘runde pcrtonag.’io deIl’antkh’à ci riferiscono
gli scrittori , ho fatto scelta di quelle ch mi
sono sernbrae più opportune al genere di spet
lacolo, in cui mi sono studiato di presentarle;
che per ordir mcqlio la una tela e renderla
più vaga agli altrui occhi, vi ho in tro’nesso
alcune fi/a di mia invenzione; e che fina linea—
te , essendo qmusta la prima volta ch’io ?n’ar—
disco di produrre sulle scene un così arduo
Settacoio , abbisogno , assai più che in ogni
altra circnrttmza , i/tI/a pubblica indu/gerza
in tutte quel/e parti nel/e qua/i per avventura
non mi sarà riuscito di /ar pa%’a l’aspeitazione
di q’s’sta iilust—e Cap:taie , a cui in’ è dato

l’onore di consecrar le mie fatiche
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() Clii Fsc dr5iIcroso di aver ù unipie noLizie

di jncst a noN Ti i a flivo! n,Jo la p rerzio ne il Pro
vi.’:., eh? ‘av. Moini , che i? pri io ha dau un ordino
trono I ic a I ulIa (lue5ta rniiok’gia.

L



1? E 118 0 N A & G I.

Prometeo , S’q. Luiqi Costa.
Eotie , Siyzora Anionia l’allenai.
lino , Signora Gaetana .-Jbra,ni.
Uomini e Donne.
1\iinerva , 6iqno’n Gitiseppa l’acciai.
VLIICaII0 , &g. J)ancesco Venturi.
Cie lupi.
C’npìdo , Signora Amalia Bragnoli.
Mercurio , Sii.’. Giocanni Tha’zd,z.
Giove , Sig. Giuseppe l’i/la.
1Iarie , Aions. Chi.n’h,,us.
Ercole , s. Giusi7ye Jerteilì.
Seu,eci d’Ercole.

• Tineiteo.
• ‘blu.

ARTI E SCIENZE.

Agrirolinta Signora .Jn,za Sihìi.
Archi eliura , .Sianora lJianchi llarghcrita.
Viti ti ra , ora Aisionza l’ordii.
6 en sii ti a . Signoris Ghiduta òc,h,.’ai i.

aH Lira , Si ‘nira Agos Una Bosseisi.
Lei teraL uril Signora irances’a i rabattoni.
M:i riti altra , Sigi: ora Slaria .S’znn iglia.

t’ti [io mia , Siqnora Massimi/jan a Feltrmi.
Geugralia , Siysora .Aiigiola Bianchi.

LE TRE GRAzIE.

A/is CnyI ,z.
iSignore Sntol, C,:n’/sna.

lLiaaù;; Lise/a.

Ti1ia , Signora Antonia Torelli.
Tn si’ ore , Stenora Anna Silei.
Fulitisua , Signora Agostina Jìossetti.
Melponi’ in’ Signora Ginditta Soldati.
Cafliup, Signora Celeste l’ipanò.
Clin, Signora Francesca T,’al,attoni.
Urani i, Signora Massirniliana Feltrini.
Eraso, Signora Giisseppa l’acciai,
Euterpc, Signora Bianchi.

AMOR IN!.

% Sormani Chiarina.
Grassi Adelaide.

Signora Viscardi Giovannina.

C Fattorina Carolina.
Cesarani Erminia.
Bedotei Antonio.
Sirtola Ferdinando.

Signori Carcano Tornaso.
Coinasca Antonio.
Bossi Paola.

Gcnj.

Lz VIRTU MoUAU.

La VirLi , Madama dasonia Mzllicr.
La Prudenza , Signora Agostina flossetti,
La 6 ilisLizia , Signora Maddalena Bianciardi.
La Religione, Signora Angiola Ndea.
I,:t Concordia , Signora Anna Mangini.
La Carità , Signora Aatonia Jjarbini Casati.
I,a Temperanza , Signora Caadiani,

6 7
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Fan ciùlh , nppreseiilanti 1e Ti inità dell’ Olimpu.

lnrenu re de/i aliti j/,n’Jj attrezzi
e dc/le macckùse

Sig. Giacomo Pregliasco
li. Disegnatore.

Macchinisti
Signori

Francesco Pavesi, ed Antonio Gallina

Inrentore e Pittore delle scene
Sig. Pasqua)e Gonna.

PERSONAGGI BALLERINI.

Infentore e Compositore de Balli
Sig. Snvxi ont VIGANO.

Primi Ballerini rei
M. Antonia Millier— Mons. Gliouc]ioiis -- Sig. Ani. Pallerini

Primi Ballerini di mezzo Caratte,e
Signora Gaetana Abra,ui da uomo -- Signora Anna Silei

Primi Rai/crini per le parti
Sig. Lrugi Costa. — Sig. Antonio buoi —

Sig. Nicola Molinari

Ballerini per /;zr parti
Sig. Carlo Bianciardi -- Sig. Giacomo Trabattoni.

Primi Ballerini Groicarchi ti iicen da
Sig. flahbssare Venafra -— Sig. Antonio Pedelio

• C iOVRlLiii FraiiroIiii —— Sig. Franrescu Vinturi
Sig. Girolamo l’al Irritii

Sig. Celeste Yigan& -- Signori Maddalena Ventuii

Secondi Ballerini
Sig. Giovanni Bianchi -- Sig. Dojiicnico Pitrot

Signora Antonia Torelli —- Signora Margherita L’ianclil
Signora Giuditta Soldati

Altri Bal’erù,i
S’g Eligio Cuneo -- Sig. Giovanni Goldoni

Signore
Ginseppa Parcini — Carlotta Allisio
Mania ScannigLia -- Angiola Bianchi

Ballerini di Suj’plimento
Sig. Giuseppe Sorentino — al Primi Ballerini

b’gnura Francesca ]‘oai -- alle Pdp,e Ballerine
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ATTO PRIMO.

Ampia valle nella Colchide, formata da una
catena di monti che si distendono fino ai
Mar Caspio.

Prometeo, le Arti, gli Uomini, fra’ quali si
distinguono Eone (i) e Lino (z) ; final
mente Minerva.

l?romelco contempla la specie umana , e
vedendola rozza, debole, iiii t’inc , priva tI’ ac
corgimento e di ragione , ed inferiore agli stessi
bruti , se ne rattrista, ve gcmc . e volge nella
sua gran mente i mczzi coi quali sol)evarla non
dimeno al di sopra di tutti gli altri esseri

Si avanza intanto una - numerosa turba

d’uomini e di donne insieme confùsi, e ne’
quali , tranne il sembianc e le forme , altro
non iscorgi di tutio ciò che debbe un giorno
av’yicinare i mortali alla natura divina. Pro
meteo si mette ad essi in mezzo, e con ogni
sforzo s’ ingegna d’attirare a sè la loro attetz

(r) Eo,ie fu la prima che insegnò cibarsi de’ frutti
degli alberi.

(2) Di parecchi uomini così nominali parla la Mito
loga: qui pelò si allude al più antico inventore di molte
arti e soprattutto della musica -

Corpo di Ballo

‘ Signori Siaior
Giuseppe Mardlli Barbara Albuzio
Giuseppe Nelva Teresa flavadni
Carlo Casati Francesca Trabattoni
Giuseppe Rirnoldi Naddalena Bianciardi
Gaspare Àrosio Angiola Nelva
Luigi Sedino Caterina Massin’
(lino Sessoni Luigia Fi!ip1iuzzi
Giuseppe Bertelli Agostina liosselti
(viuseppe Bassi Nassii,,iliana Feltrin,
(:arlo l’arravirino Anna Mangiai
Gaetano Zanoli Maria Ponzorn
(;iacrnno Gavotti Eufrosina Costamagna
Frauresco Bonanonil Gaetana Savio
Stefano Prestinari Giuseppa Monti
Cado iviangini Rosa Bertolio
Giuseppe Villa ‘i’eresa Dedotti
Franeesro Tadiglieri Antonia P,arbini Casati
luigi Cortirelli Giuliana Gandsarn
Francesco (:iferio
Angiolo Velasco
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ione: ma Ogni Sua Cura è inutile verso quegli
nutifiati ; il loro CCrkbL’O non è ancora capace
d’alcuna perceiionc (i). Che fa Prometeo al-
ira 7 Chiama le Arti, queste pi irne ed eterne
istitutrici e conservotrici della società , e le in—
ùa ad accenrlcre del loro (1(510 cd amore il

T;ettO d queIi esseri miserandi ; ma • ferite
•ialla nuova ed abhglia ite luce delle maestose
Dc-e fuggono esterrefatte le is,nant? belve Cz),
e si celano per entro alle cavi, e (4).

lione, per tiYg!Jeì5i I’’’ r;9)i(l:ImtILC alla vi
sta dei le A ‘ti , si nasco ti te (I i etto al primo
fine un clic i ocunti a Anche Li,so tenta d’ in -

olarsi ; ma Piotìieteo lo ha con mano afferra
Io, conio quello che per la dilicatezza dcl
tolto, e per l’armonia delle (‘ri-mc , egli gin
dica pu atto a’ suoi alti di visamenti . In
questo punto egli scepre la bella Lone , e

trattala anch’ essa dolcemente a sè , presenti i

due selvaggi alle tirti, impiegando insieme In-

(i) . Ora udite
Le “i iserie (/1-gli li (lì! lui , cui pri”’

jlozzi cv,, e /an ci,, /!S ,,/,, ri i

I’OSSCSICO ri a’ ,ntc;.et(o i’ s’tiri ,.

fissi prima veg;mt.’o in-im I’, J1 •tfl?

iVn gidivano iarntJn ,
.4 k fù n’le il8’ sogni una ìn ci cc’t i/o
J’eì lunga etg’z COtiJiZSfl P, ‘flJd il tu tuo.

Escuiro — P,o,,,ec Trnd. di Cesaroni,
Cz) Espressione d’un poeta moderno.

( ) Con questa fuga si è voluto rappresentare agli
occhi I vv -rst ui le che ha i uomo soprattutto nella prima
oLi, , ah’ applicazione ed alla fatica...

- 13

singhe e carezze per nquetare i loro Spiriti
turbati , ed inspirar loro ieurezza e fiducia. -

Desioso Prometeo di dir principio di qui alla
stia opera , esamina attentamente il coro dello
Arti , e ben vtzgenIo non esser possibile che
r no me a .prcnd;i cui ti in -ti na voi la i loro ma—
gisteri , ne scegtie ;er ora le più necessarie
l’-4’ricolt,sra e l’drchitcttura, e insieme con
esse incomincia ad ainrnacstrare i nuovi alun

ni; ma tutto è indarno. Anzi Lino, che scorge
in mano ad Enne un pomo offertole dall’ lgri.
co/tara , mosio da invidia , si avveuta alla
donzella , e glielo rapisce. Eone si scaglia, dal
canto suo , sul rapitore. Allo strepito di questa
lite, accorrono di mano in mano altri uomini
i quali prendono tutti parte olla contesa , che
in pochi ista nii di viene (‘tiri bon .1 a e sangui -

nosa. La ferocia e la prepotenza de’ più forti
l’astuzia de’ più deboli , la patiro degli opprcsi,
la vendetta de’ vinti, e l’orgoglio de’ vincitori
sono le passioni che successivamente si rappre.
sentano in questa tenzone.

Le Arti, amiche della quicte , a sì crudel
vista, si ritirano sui monti. Prometeo si sforza
con ogni ingegno di calmare tanto furore; ma

la pogna di questi forsenuati non ha fine se

non allora che i più deboli o giacciono ai Suo

lo sotto ai colpi de’ più forti , o si riuscIvano
ognora inseguiti dai più feroci (i).

(i) S inc qui adombrati gli eccnsd a citi si ciu uce
Ufl popolo non rrennto dalla santità de’ costumi , e dal
poter delle leggi.

‘1

1’

‘1
i,
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Prometee, inorridito, sta per abbandonarè

la sua sublime impresa; ma commosso dalle
ferite e dai patiinenti degli oppressi che in
gombrano il terreno, n tutta deposta per an
che la speranza di poter ghignere al suo in
tento • invoca 1’ ajuto della sapiente Minerva.
Le sue fervide preci Sono accolte ; non tarda
)a Dea a discendere dall’albergo Je’ Numi, ed
offre a Prometeo tutto quanto v’ha in cielo
ghe contribuir possa a portare r umana stirpe
a quel grado di perfezione di cui la fa degna
il mirabile sistema de’ suoi organi. Ma il ge.
ucroso Titano, benchà pieno d’accortezza e pre
videnza, non essendo mai stato nel regno etereo,
non sa che cosa debba chiedere alla Dea per
conseguire il bramato effetto (i) ; e quindi la
piega iii volerlo sco trasportare colassà , on
de esaminarvi e scegliere ciò che più gli sem
brerà opportuno alla sua opera. Minerva ac
consente alla domanda di Prometeo, e lo si
porta insieme con essa in cielo,

Prometeo e Minerva.

In mezzo all’ ondeggiar delle nubi veggons

di tratto in tratto Promctco e Minerva attra

versare la regione de’ venti. La Dea addita di

mano in mano al figlio di Giapeto gi’ innume

rnbili mondi che nuotano nella immensità del

cielo, gli fa volgere gli occhi alla incompren’

sibilo grandezza del creato , gli conforta 1’ ani’

mo sovraffattv da tanti e così sterminati pro

digi , e , giunta finalmente sull’ equatore, ar

resta il suo volo per mostrare a Prometeo nuo’

maraviglie. Ed ecco sorgere dall’oriente la Stel

la messaggicra del giorno: il buen Thone di-

scaccia colla sua sferza le’qmbre della Nottefl

dietro a lui viene Lucifero sovra un corsier di
tenebroso fuoco (i) ; I’ orizzonte s’ imporpora
gradatamente di viva luce, e la bionda Aurora
risplendente nella sua rosea biga (z), e spar
gendo fiori dall’ odoroso canestro, annunzia che

se ne vienc il Sole. — Preceduto dalle Ore
si avanza il Dio, padre della luce , e ministro

i-
(i Così è descritto Luci ero cia un nostro pOt la.
(2) Ai rora in rosei: fiuigebai bitea higis.

Yiaoii.

E5
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ATTO SECONDO.

Nuvolosa

(i) On ise pessi dJsirer ce Cn ne ctnsnoIt pa:.
TOLT. Zaire , jc. .
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nzagqior della Natura, assiso sopra il suo ni
tido carro, tratto dagli avvampanti desideri.
L’ Anno , libraio sull’ ali , siegile il maestoso
ecrieggio, sforzandosi d’auood:itc le due estre—
inità d’ un grand’ arco varin1into, sostenuto
dalle quattro Stagioui che dietro si conducono
i dodici Mesi.

Prometeo, il quale, a misura che s’a p
pressa il luminoso Iddio , si sente dai ruggi
manati da lui penetrare il petto, e accondervi
il desio della gloria, e destarvi una ignota for
a che lo rende maggior di sè stesso, e subli
ma la sua mente a più chiare e grandiose idee,
pi non dubita che il fuoco celeste non sia il
prezioso dono da recare a’ Mortali p selle
vani tanto al di sopra de’ benti , quanto ne
Sono (li presente inferiori ; e cùlin il momento
riae la quadriga di Febo trapassa di sovra il

‘10 capo, stende la niano per rpirue una scw
ti la. Pronta Mutra a sì grand’ uopo , spezza

j,a sua asia , e gliene porge un troncone , che
‘;..costato immediatamente alle fiammeggianti
iuote, s’accende del celeste (noco (i).

(i) La mhologìu dice che Prometeo rapi il fuococeleste per mezzo 4’ una flinsia (nanex de’ Greci 5 spe
cie di piania , il cui fusto è alto cIa 5 a 6 piedi , coperto
da d rissima corteccia , ed i ni crior nen le pieno 4’ una mi—
dal la che s’ acc’nde al par del la miccia ) ; ma pare cli’ egli
siasi valuto di un al mezzo non gi in questa occasione,
ma sì bene all ì re!) , a vendo G ‘ve per vendetta il i.
ciliuso il (‘uoco iella selto , egli andò i cielo, n’li’ rS,—
stenza di Minerva , a riprendere questo elerneito. Nel la
presente circosLunza non è verisimile che Prosueteo avesse

Giove , accortosi del gran furto , arae di
sdegno. Lo scoppio ci’ un fulmine annunzia la
divina vendetta ; buja caligine s’avvolge intor
no al cocchio del Sole, Minerva sparisce , e il
misero Prometeo precipita sulla terni in mezzo
al roteare de’turbini ed al fischiare delle procelle.

Ameno boschetto.

Eone, Lino, Prometeo , 4rnori, e quindi va
ne schiere di IWortali.

Eone e Lino, atterriti dal fragore del tuo
no e dalla lotta de’ venti , corrono a nascondersi
sotto agli alberi più fronzuli. Prometeo, quasi
esanime , giace al suolo ; ma nella sua cadu
ta , l’inestinguibile Lizzo ha seminato una quan
tità di fiammelle che vanno lambendo il ter
reno, e da ciascuna delle quali nascono altra.
tanti Amorini , armati d’ una piccola face. .kl•
l’apparire di questi Amori, cessa la guerra degli
elemeoLi , e il cielo si rasserena (i). Gli alati

seco lui la fetida , perocchè egli non sapea qnal cosa tra
verebbe in cielo opportuna ol suo disegno. Non è quindi
senza necessità che si fa qui spezzare a Minerva la sua
asta per - rapire il fuoco dcl Sole.

(i) E tale il poter d’Amore ,che gli antichi gli utLri
buivano le chiavi dell’ aria del mare e della tetra.

±12
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ATTO TERZO.
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dargoletti scherzano di pianta in pianta, e, ve•
data la sbigottita Eone al piè d’ una di esse,
ne spiccano de’ fiori , e folleggiando li gettano
sul capo di lei, che se ne adira , e li calpesta.
Lino frattanto s’ avviene in Prometeo ,lo guar
da con occhio indifferente, e passa. Ma ben
tosto all’ appressar delle faci, che vanno agi
tando per l’aria i festosi Amori, palpita per
la prima volta il cuore dei due selvaggi , si
destano i loro sensi , il loro cervello acquista
la facoltà di percepire , e lo spettacolo della
nattira produce il primiero diletto ne’ loro avi
di occhi (i) Eonc raccoglie da) suolo quegli
stessi fiori che prima ha calpestati , li presenta
a Lino, ambedue gli ammirano, ne fiutano la
fragranza , I’ uno col)’ altro li paragonanq’(2),
e sentono intanto svilupparsi nel loro seìio un
ignoto desio che gli avvicina e gi’ inonda d’inc.
splicabile piacere (3). Ma la vi,ta di Prometeo,
che giace tramortito nella polvere , eccita nel

(i) Soadain son coelsr palpùe , e: son oeuit 5tia—
celle,

11 se Mve e: dcploie nn cotps sQuple e: nervezsx
il Jixe d,1 sole11 la lunzii,e ùn,norrelle
E: sorsrù à i’ aspeci de la terre e: ‘t’cs cieux
Il sera; sa voix i’ exprirne , e: sonfront se colore
Dii feu des passions qui cornea: dans SO’L Sci/I.

DEvoysrI,R.
(z) Ecco la sorgente delle idee dell’ uomo il para—

cne degli epetti.
(3) 1! pri no enIimento clic unì gli ucrnni in socit3

fu I’ ai,r,re. Perciò è qui dato agli An ri I’ iruirlco
i)’ i,ifbiidere la ;kvdicILILO ciiitilhi nel oruo de jiiitni
mcr’fl.

19

loro animo un nuovo turbamento , che a poco
a poco si converte in pietà (i) , e gli sprona
intorno ad esso per soccOrrerlo. Prometeo, ria
vutosi, e vedendosi sostenuto dai due selvaggi
or non pii tali, ne ha sì grande meraviglia e
sì dolce contento, che pieno di tenerezza li si
strigne al seno, qual padre i figli, e benedico
il fausto presentimento che lo spinse a cogliere
1’ eterea favilla animatrice. Ma Lino ed Lane,
confrontando sè medesimi col maestoso aspetto
di Prometeo, si verognano della Ipro abbicita
condizione, e, supplici in atto, prostrandosi
innanzi a lui • lo seongiurano di proteggerli e
di toglierli al loro avvilimento ..Alle loro pre
ghiere si congiungono pur quelle di alwe tue
be d’ uomini , i quali , tocchi dal celeste fuoco
che per le selve intorno hanno sparso i vaganti
Amori . provano ìc medesime sensazioni di Li
no e d’ Eone, o per la prima volta si trovano
sollevati al grado di far uso della ragione (2).

Il provvido ruitatio esulta a così inaspettato
prodigio, compatte d1i mano in mano o questo
cd a quello i suoi amplessi e le sue care?ze
e presago delhi futura grandezza e nobiltà della
specie umana, pin non ;,ena che aa accelera
re il compimento della sua graud’ opra , e, Len
za frapporre indugio, seco lui si adduce i ri
generati mortali all’ acquisto della Virtù.

(T) Si noti la progressione e filiazione, per casi di
re, delle p rsi cui an: in’.

@) Ecco&i all’ adolescenza dcli’ uomo.

I
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ATTO QUARTO.

Fucina di Vulcano.

Vulcano, Ciclopi, C’ispido, quindi Mercurio,
e finalmente Giove.

Mentre

Sospira e suda ali’ opera Vulcano
Per rinfrcscar I’ aspre sante a Giove, (i)

e ferbirne lo scudo, entra Cupido nella pater
na fucina: il zoppo Nume cessa tosto il lavoro,
e recasi fra le braccia il caro pargolctto , il
quale , spaventato lall’ ispida barba che lo pun
ge , e dai iuvidi baci che gli tingono la gota
di fuligine, si svincola e si trae in un canto a
piagnere. Vulcano • onde acquetarlo , gli dona
un bellissimo arco rilucente ; ma Cu1,ìdo

, pi—
gliatolo con dispetto , lo getta al suolo , e si fa
beffe del genitore. Egli bramerebbe pur di pia.
care quel]’ anima sdegnosa , mi. non sa come.
Il malitioso fanciullo gli chiede allora uno de’suoi
dardi pià perfetti. (Oh miseri mortiìli , statevi
in guardia ! Amore si arma per ferire i vostri
ouori. ) Vulcano gliene porge un turcasso ricoi

i) P Liar.f1{ln, Sz.
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mo; ma l’espeno ardero gli mostra l’imperfe
zione del lavoro spezzandoli ad uno ad uno, li
divin fabbro, punto allora da tanto scherno , ne
trasceglie uno di finissima tempra , ma non glielo
vuoi concedere che a prezzo d’un bacio. Cupido
promette di compiacergli ; ma non prima ha
ottenuto lo strale , che rapido se ne fogge , e
per non es5ere raggiunto dal padre che lo insegue,
si getta in mezzo all’ardente fucina. Vulcano
si dispera, e dà di piglio ad un bidente per
ritrarlo dalle fiamme ; ma invano egli lo ricer—
ca di mezzo alle brage . . . . Ohirnè , grida l’amo
roso genitore , mettendosi le mani ai crini , egli
è forse già distrutto dalla voracità del Cuoco
Ah no! Volgi un guardo, o buon vecchio, che
ancor non conosci lutta la possanza dell’ immor
tale tuo figlio ; volgi un guardo a quella volta
aFfumicata, e cdilo , intatto e baldanzoso , ri—
dcx’ della tua paura , e minacciarti collo strale
che incautamente gli porgevi (i).

(i) In tolta questa scena si è procurato di presentare
d ranunalicamciite agli orchi i capricci e le fui lie dell’ amo
re ; nè rechi Iltaravigi a il veder Cuj,rlo geuarsi in mezzo
alle f,in,me , ed uscirne iile5o. Il iuueu è l’elemento di

Li dio ; e c1i,iudi il Petrarca ( nel trionfo d’Amore )
lo dipinge sopra un carro di fuoco

Sopra un carro di fuoco un garzon crudo
Con arco in “inno , e con saetee a’Jianclsi
Contro le T’sai 1OJL vale elmo ne’ scudo.

E degna da ,tniarsr a questo proposito la descrizione
An o re rotIlcitttta Im’ st’gu,cili l’crei Uniti dul Palatium

‘nqnerscsae ( eicrc. 6. punct. 2. )
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ATTO QUARTO.

Fucina ai Vulcano.

Vulcano, Ciclopi, cupido, quindi Mercurio
e finalmente Giove.

Mentre

Sospira e saGa all’opera Vulcano
Per rinfrcscar I’ aspre saette a Giove, (i)

e forbirne lo scudo, entra Cupìdo nella pater
- na fucina: il zoppo Nume cessa tosto il lavoro,e recasi fra le braccia il caro pargolctto , ilquale , spaventato dall’ ispida barba che lo punge , e dai ruvidi baci che gli Lingono la gotadi fuligine, si svincola e si trae in un canto apiagnere. Vulcano, onde acquetarlo gli donaun bellissimo arco rilucente ; sua Cu1ijdo , pi—;liatoIo con dispetto , lo getta al suolo , e si fabeffe dcl geniLore. Egli bramerebbe pur di placare quell’ anima sdegnosa , ma non sa come.Il malizioso fanciullo gli chiede allora uno de’snoidardi più perfetti. (Oh miseri mortali , statevi

in guardia ! Amore si arma per ferire i vostrionori. ) Vulcano gliene porge un turcasso ricol

2t
mo ; ma l’esperto arciero gli mostra l’imperfe
zione del lavoro spezzandoli ad uno ad uno. Il
divisi fabbro, puino allora da tanto scherno , ne
wasceglie uno di finissima tempra , ma non glielo
vuoi concedere che a prezzo d’un bacio. Cupìdo
promette di compiacergli ; ma non prima ha
ottenuto Io strale , che rapido se ne fugge , e
per non essere raggiunto dal padre che lo insegue,
si getta in mezzo all’ardente fucina. Vulcano
si dispera, e dà di piglio ad un bidente per
ritrarlo dalle fiamme; aia invano egli lo ricer
ca di mezzo alle brage. . Ohiniè, grida l’amo
roso genitore , mettendosi le mani ai crini , egli
è forse già distrutto dalla voracità del fuoco
Ah no! Volgi un guardo, o buon vecchio, che
ancor non conosci Tutta la possanza dell’ immor
tale tuo figlio ; volgi un guardo a quella volta
affumicata, e , intatto e baldanzoso , ti—
der della tua paura , e minaeciarti collo rale
che incautamente gli porgevi (I).

(i) In tutta questa scena si è procurato (li presentaredracunnuticarucuite agli occhi i capricci e le fui fle dell’ amo
re ; nè rechi inaravig I io il veder C o ‘‘ o geli:’ rsi in mezzoalle flanume , ed uscirne illeso. 11 UOCU è I’ eleuncu Lo di
questo Tddin ; e quindi il Vetrarca ( nel trionfo d’Amore )lo dipinge sopra tua entro di fuoco

Sopra un carro di fuoco un garzon crudo
Con lire0 in mano e con scene c’fianchi,
Contro le quci non vale elmo ne’ scudo.

E degna da uunuarsi a (11,esto propnsho la decritione
4\_fl im (‘ou,teuu,Ia ne’ scuuIeu,Ij versi tratti (101 Palatùsm

e7nenciae ( e.tcrc. 6. punc. )
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Ita g s’ invola Cupido dall’ antro etaca,
e si vede discendervi Mercurio il quale impone
a ViIliano d’andare io traccia di Prometeo , e
d’afliggerlo al Caucaso con ceppi d’ infrangilì//e

:adamante (i), in i nizione del suo gran furto.
Vulcano nega fede alle parole del celeste ines
saggiero; questi se ne offende. All’ improvviso
comparisce Giove, il quale , ripreso Vulcano
della sua inohhudienza, ratifico I’ irrevucahule
suo decreto , che subitamente dal fedele niini
stro s’incide col caduceo sovra un macigno in
caretteri di fuoco:

il perfido Titano
Che il fuoco in del rapìo,
Paghi del fiuto insano,
Fitto alla rupe , il /Yo.

Vulcano china la fronte al supremo coman
do, e immediatamente 5’ accine a fabbricare
gli stromenti del tremendo supplizio. Soffiano i
venti nelle viscere dell’ Eto;i , s’alzano vorticosi
globi di fuoco , rintrona la caverna al suono

delle incudini percosse da’ martelli de’ Ciclopi
e finalmente l’affntnicat turba , carica do’ ceppi

di Bellona , e de’ chiodi
compiere la vcudetta di

ATTO QUINTO.

Tempio defla VìrL.

La Vitti’, la Giustizia, la Concordia, la Pru
denza cc. i Genj,le MuSe, le Grazie, Marte,
Prometeo, Lino, Eone, varie schiere d’ Uomi
ni, Amore, e finalmente Vulcano co’ Ciclopi.

Prometeo introduce gli Uomini nell’ augu4

sto tempio , e supplica la Dea di spargore su
di essi i suoi favori. La ‘/ irtò, ognora propizia
alle oneste preghiere , ordina alle Muse , amiche
d’ogni bella impresa , ed alle Grazie, dispensa
trici di quanto ha di gentile al inondo, di edu
care I’ umuaua stirpe ; e subito miri i lieti Mor
tali farsi alunni chi d’ Enterpe inventrice della

(i) Un Poeta itiliano , assai rinomato n’suoi tempi,
descrivendo la fucina di Vulcano , disse:

l’i ha i ceppi, tra’ cui ferri Eolo imprigiono
I venti ùisani , a le tempeste inchioda
J-’i ha le cacen e , VU de tah i Bel/un a
Il J;UO lega e la di; corSia annoSa.

LS

I

d’ Eolo, delle catene
I adainantini , s’avvia a

Giove (i).

Ardor eral vukus , geminae duo lnrnina fiammae;
l’interna saperciliuni : caetera ,na,fl/,ra ro°ijs

Ipsa redundn/;ac J/niiunarii;n as1ìet4’ùic cvc/as
lienique i idereo lotus la igne Ben s. de.

(i) V. il Pr.,nueso d’ EMimilo , tradotto da Cesarotti,
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25musica , e chi di Trersico e maestra della danza;questi di Calliope , e quelli d’ Uranio , o dell’altre divine sorelle, secondo gi’ invita il proprio genio, regolatore delle nostre azioni.
Vedesi intanto comparir da lungi Eone, laquale con rugiadose dita deduce dalla conoechiae torce candidi fiocchi di lana (i). Su11 orme suene vengono le Grazie, in mezzo a cui s’avanzafurtivamente Amore ,il quale s’accosta alla qiovinetta , le rompe il rifluente stame , e còltor istante eh’ ella fa per raccogliere da terra ilfuso caduto , l punge d un suo dardo la mano. Geme Eonc all’ improvvisa ferita ; ma il veleno ond’ era aspersa la fatal punta , scorre ia

gn attimo influto al cuore della innocente, e videsta un iguoto ardore che insieme consuma ediletta. Ma clii ha I’ eletto mortale a cui i saran• no rivolti sì teneìi :uffctui? Lino giunge in buonpunto. Amore addita alla turbata fanciulla illegiadro giovinetto; la di lui vista eccita inessa un misto di dolcezza e di affanno, un 1ire-sefltimento di felicità , un ignoto incentivo chele insegna l’arti di piacergli ; ma il crude!e grzone , rapito dall’ armonia che diffonde la cetrasotto ai tocchi delle sue ditn , non cura i vezzidella tenera donzella , e solo attende a trarrenuovi suoni dalle percosse fila. Allora la itifelice sciogliesi in pianto ma Cupido la fa circondor dalle Grazie , e , raccolte in un velo

O) I filar la Izua debi? essire stato uno de’ primiritro vatlì. Uil titil’ tin1uua itvlust ria.

le di lei lagrime , le versa tosto sul ettore di
Lino. Che incanto noti h,inno te lagrime d’unabella! Enco , che tosto il giovinetto dimenticala cetra • il cuoio, gli palpita , sospira. e Si prostra a’ piedi della leggiadra verqine , iniploran—
do pietit o conforto alle sue pene ! — Amore sicorri piac.e (lei la In risitba , e superba addi ta aPrometeo l’amorosa coppia. Il sagio Titan» , che
ben conosce tutti i guai che seguono ad una sìtetri bile j,assi arie , s’ ad ira , si cm cci a , e in uncolla F’ede • la Modestia, la Prudenza , e tutte
le altre Dive compagne, impone a Cuphlo l’in—
volarsi dal sacro ricinto . Cupido si fa gi ocO
delle parole di Prometeo, e minaccio li frr—
lo : questi gli strappa di mano i dardi . lo afferra per l’ali, e lo maltratia ; ma Lino cd E uesi piegano davanti al loro l,enefattore , interce—
dono pci tenero prgolcttn • e gli palesano leloro reciproche tiamme. In questo mezzi) Si
senta lrncnco fra le ViruS Amore si nasconde
sotto il manto (Iella Concordia , e Prometeo, vedendo nel matrimonio la base più fenna della
società, unisce con sacro vincolo i due aman

-

ti (O. Le Grazie, le Muse, gli Uomini , loViruS , i Genj e il Dio del valore e del coraggio festoggiano con lieto danze le fortunatenozze.

(i) il m nt riuun,io d’ Fone e di Lhio non ci viene
i rrouit:lta da’ Mttolow ; ma nessuno ha mai negato n’poeti

ti’ alterare in alcune circostanze la favola per farla servire

I

i,

__
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27Ma ecco che il’ improvviso mostri fuliitio
si escono di sotterr3 , e vengono a t’irbar tan
sa gioja. Sono i Ciclopi condotti da Vulcano.
che, obbedienti agi’ inviolabihi decreti di Gio
ve , si gettano sopra il misero Promele3 • Io
cingono di catene, e lo strascinstin su! C.iucasn.
Gli Uomini , disperati a sì barbara vista , pre—
gano Marte di farsi loro duce , ouie abbi Iterc
i ernieli m’inigoldi , e liberare il benetattore
dell’ n’nana schiatta. Ma la Virtù pori freno al
loro ìseflsato furore , e insegna al Moti’]’, noti
cssvr lato a’ merLaTi di opporsi al volerc super—
no, nè altro modo rimanere quaggiù , oude pla
care la Divinità irritata , che le preghiere ed i
sagrifltj. Gli Uomini , addolorati e sommessi • si
danno tosto ad apprestar tutto quanto è neces
sario pci sacro rito , e accompagnati dal coro
delle YirtA e delle Muse s’avviano a piè del
monte , fatal testimonia dell’ orrcndo supplicio
di Prometeo.

allo sviluppo de’ loro pensieri; e credo clic tanto più si
possano permettere simili arbitrj al pantomirnu , il cui
muto lingiuggio debbe ancor meno offendere la scrupolo—
sit degli eruditi. Dei resto una quistione di nomi sarebbe
Inutile deve si ha sollanto in mira di presntar cose e fatti
generali all’ occhio degli spettatori. Qualunque nome ven
ga qui dato ai due sposi , i’ episodio è sempre il rnede
simo esso tende unicamente a manifestare la pi belLa isii
tuzione dell’ uomo incivilito , il Luatrimunio.

ÀTTO SESTO, ED ULTINIO.

Monte Caucaso

Mercurio, Vulcano, ciclopi, Prometeo , li
Uomini, fra cui Litio , ed Fune; le Virtù
le Illuse ee., poscia Ercole: finalmente Ali
nerva, Igla , Givye, Ginaone, le altre Di
vinità maggiori , e i’ lmnmortalità.

Per comando di Mercurio , i Cielopi u
dati da Vulcano strascinano sul Caucaso il di
sgraziato Prometeo, lo legano al1a rupe ,

stringono di catene le mani e i piedi , e gli
configgono nel petto un grossissimo chiodo di
diamante (fl. Intanto il mugghio dl iuono
snnunzia l’avvoltojo ministro dell’ira di Giove ,

il quale con larghe ruote discende, e. s”agliatosi
sull’ infelice , gli squarcia il seno c’il’ alunco
rostro, e ne divora il rinascente fegato.

Gli afflitti Mortali , seguiti dal le V irtil
dalle Muse e dai Genj , si avanzano da una
banda in lunga schiera per offerire i loro sa
grifizj all’Onnipotente; da un’ altra vedesi coru
parir Ercole, che trionfante ritorna dalle sue
famose imprese. La mestizia di tanto popolo fa
arrestare i passi all’ Eroe , intorno a cui e’ al’-

(i) Enfonce ,naintenant , aree l’opec , ce colti algu

de dianman: an craiers de sa poitrùze. — Così parla la
}‘orz:i a Vulcano , luci »rù,neto à’ Iscbi!u , seconto la
traduzione di Munsicur do Thcil,

rI
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follano le Virtù , i Genj e le Muse (i). Egli

chiede 11 motivo di sì gran duolo, e, risa—

putolo , arde di magnanimo sdegno , e piglili

sovra di sè I’ itirarico di liberare l’oppresso ‘l’i—
tono, consigliando però i Mortali FI tOfl diseofl

tinuare le loro j’reci ,ed a propiziar Giove con
lib, giori e sagrifi j.

Ercole ascende Iii tin baleno sul monte

cofllbitie • uccide l’aligello divoratore • e w.io
glie dalle catene la illustre vittimi. I Morrali,
pieni di gioja e di riconescenza , s’arrampicano

per la rupe , e corrono a gara iniorno a
Prcincleo e ad Ercole per congratnlirsi c01l’ linO,

e ringraeiar l’altro. Le Virtù , le Muse, i
prendono parte a sì comm’,vtnte spettacolo.
Mi Prometeo , dilaniato il seno , e al,hattn io

dl [nror della pugt1 , appena (là segni di vita.
l’iciosi gli Uomini lo trasportano al piano
ognuno gli comparle le sue cure , procura o
gunno d ristonre i di lui spiriti ; ma la morte
di Prometeo pare iuevitahile; già pare che le

sue pupille ciranti cerchino per l’ultima volta
la luce . . Ma Minerva non lo abbandona. E!la
sen viene sopra una nube , accompagnata dal
la Dea della salute, la benel5ca Igia ; subito
annunzia clic Giove, per anior d’Ercole suo

2q

zloiiosO figlio ha peilonato a Prometeo il
celeste fii io (i) ; e lgìa con dittamo e am—
biosia riduce in un istante il buon Titano nel
silo pristino vigore (z). Ercole lì salir Prome
teo nel suo carro. S’apre in questo mezzo l’aerea
volla , e vodesi folgoraie di viva luce l’Olimpo.
il figlio di Giapcto erge tosto le palme al dc
li) , e li ligrazia l’Altitonante. Allora si spicca
al)o sicìiiio 5O4ioruO l’lmnioiialitii • e scende
a coronare Fromelco il’ eterno amaranto tutti

(i) Il pro’ /iglwol dc/la leg4iadra tlkincna

d4

Gia1,pto ii fi.’lùi

A’ i/o,1 lacci e al un snpplzzù; tolse;
flc pia l’olùnpio tutti ifliperante Giove
L’ ct/ai a unni grado , perch. ognor pi/i grande
Soigesse il.? tebnuuo E,o/e il grido
7i uto v’lo rasa il glorioso jh,’lto

LXI 00(4 1 noI IX! CliC (lUI Soave
(2) Eguale in la m dici il a (Oli U UI Venei e 5UIIÙ Enea,

fin io nella battaglia coniro ‘l’isiin.

il

caso indegno
D’Enea suo Jugllo e ‘1 suo stesso dolore
la sii Ciprigna e ori su o cor sente/Id0,
B,,io v’accorse , e Jin di Creta addasse
lii dii t,uti. O Il” ceIpaqlio

Con q i’ “sta (ciba) Citerei, per entro un ,uernbo
unA tISCUSLi ; e col sala/’rc sugo

L) ‘a,uì bioriiu e d’odo rata p.lnciceu

il ‘isvìnoll,, , poscia i tepidi liquori

(‘li cina già presi i • in tal guisa ne sparse
i lie n’li” se n’aiizde. E n’eld,e app’ua
Lo juì.ica infìs.ra , che (angoscia e ‘i ditale

Cessò srpeizte cc.

J7uuio. L,urid. 1W. tz. Traduzione del Caro.

L

i

(i) È noto quanto Ercole fosse amiro delle Muse
il che gli acqoislò i’ appellazione di Musagete , o sia con
duttore delle Muse sagace [inzione che ne insegna dover
1’ eroe roteger le Muse ccl suo valore , e oneste a vi
cenda celebra, ie virtù del loro protettore.

L
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i Numi assentono al premio accordato al --

gflor de’ Thani ; e gli uomini esprimono l’im
mensa letizia che detano ne’ loro cuori rico
noscenti il perdono di Giove, e la rimunera
zione del loro benefattore.


